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FATTI «KIX'AS^OCIAKIO.NE 
da' pagarsi nyilfcipaljimeou 

Pur ROMA e per lo STATO 
Tre mesi. . . . . . *. . . . . Scudi i ISO 
Sei mesi. , . . . . . . » li — 
Un anno . . ■. . . . . . " . » (i — 

S.atiHaliatii e alt'Estero, franco al confine. 
Tre ittici . . . . . . . . . . . Kranclii ÌO 
Sèi mesi . . . . . . . . . » 20 
JUn mino . . . . . . . . » 40 

PREZZO* DELLE INSERZIONI 
Dall'ima alle dicci linee . . . . . Bajocelii 30 
Al di là (IIle dieci per ogni linea . . » 2 

il 

le it»Moèln»Ì»nl p e r Jo 'S tn to Poni l f l r lo mi r icevono il» tu t l l I l>iret<t>ri 
o iuriirlcHli iiOMiulìt itU'i:i«(er» dui Megiieiiti c«ii.iiaihi!»i«»iiuij 

I.f).v.A%NA Sua:* thìiiamici R botny. 
LUGANO Ti|i. dulia Svizerà llaliajia. 
l.OiNDItA 8tt!K. Ilartri e LoWii. 

SlAUnui &[\i.AÌtmter. 
inu:ssv:i.i.Ks « imt.tiio, pnwso Vofe/c» e e. 
tiKKMAA'iA i.VirniiiiJ'HJff. Itvrltmunn,  ( t u 

' IllDKIl) J'VflHi /'itCN. 
imnt.iNo sii!. «HMAcr. 
l'iR'lROlillttGO Slj{. IMUtMrd. 

. t'.osiAN i tNoi1*. la sin. tuac. . 
KtiIXTO (AlesMiiitrin) SpeLlaloru ìishmm, ' 
S.M1HNK L'liii|>.itlÌHÌ. 
MJOYAYOUK. Sltf. llertmu. 
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F1HKNZE Sii?' Fhuiievx per Tô f nna. 
).ÌH;*;A Stic «. WrMMitallnJ'ojilt. 
TOllinO Sig. /•'. fifTifco ailu Hosla. 
(iK.VovA Sin tìmvdnm. 
UIWNO.delle DDR SlUlUE (Napoli) 3ig. J.M/I/Ì 

■l'adaa. . 
MICŜ INA t.̂ ihiiii'Uo onorario. 
l'ALlUlMO Sin Bocu/1. 
l'Anifìl 0(lic«  Corresiiondancc 46, Rnc NB

■ Ufi-Damo. 
MAIISEILLE madame t'omoin ; vuuvu}libraire, 

Ruc Cnnchièr)!, N. 6. 
CAPOI.ACO Tf|i. ElTclira. 
GIKEVHA prèsso Chcrbuliix* 

il Giornale si pubMtai 

il martc&t , il giooeM e il sabato \ 
L'AinimnÌ!iLrjr/;ìonc e, la Direzione si trovano 'rtunild ; 

tìirilflijjio dal giornale, Vaxzza dì Munte Vitotio, ': 

L'Ulliuio riinune aperlo dalle 9 aiUiineridiane oWĉ S ;. 
della sera. ' ■. , 

Le Associazioni gliAnnunzj e Avvisi non si ricevono che ■ 
a! detto Ullìeio. . > 

. ■ . 

Carlo, debari ed altro, franchi di posta. ; ' 

LE m SICILIE 
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Gli ultimi avvenimenli di Napoli ' comiiiovc

l'anno allamenle (' Italia non solo, ma ì ' Eu

ropa intera. E' dovere perciò d'ogni .scrittore 
il, paiUrne cori .qnulla freddi» calma slorica cìie 
non sì lascia trascinare dalle apparenze., ernie

ulo a7ineliò la pubblica opinione basala sui fal

lì incontrastabili se ne formi oggi un retto giu

dizio. Sono note a tulli lecause che pro:lusse

10 'quel movimento, note le giuste domande di 
quei popoli , la moderazione di quanto chiede

vano , e la bontà di quelli animi pronti ad o

bliare il passalo per farsi compagni nella via 
della riforme ai loro fratelli italiani. In rispo

sta non si usò nemmeno qmt prometter IUH^O 

oli' attender corto che fu sempre l'arie dei go

verni tristi ma tristamente accorti. Si ricorse 
alla forza brutale; si cedi nò il hombardamon

lodi talerin J, si alzò la ha.idiera rossa sui castel

li di Napoli. 

Oggi là vo.e dei popoli/più lardi la storia asse

gneranno ad ognuno la parte che gli fi dovuta nel 
terribile giudiKÌo che si darà su questo esperì

inciilo di forza, die speriamo ultimo in mezzo 
alt* Europa civilizzala. La censura ci vieta <K 
pronnnziare un simile giudizio ma non potrà 
vietarci di raccontare gli avvenimenli con isto^ 
rica fedeltà, e questo lo faremo quando rac

colti 03allamenle i falli potremo presentarli sen

za timore di essere smentiti: e allora lnscù're
r 

nio al senno del puhliuo il giudizio^ eia sen

tenza. Ma ora eh' ò dichiarata la inviolabilità 
del ró, ora ch'esiste in quel regno un mini

stero responsabile in faccia al suo popolo, e alla 
intera nazione italiana, noi parleremo deJ suoi 
atti con tutta libertà ragionando su quel che 
ha fatto e su quello [che avrebbe dovuto fare 
per salvare la monarchia e il regno in mezzo 
ai gravissimi presenti pericoli. 

Si sa che i ministri nuovi acccltarono con la 
condizione che si prumulgasse una costituzione. 
1 passali piriidi consiglieri del monarca aveano 
spinte le cose al segno da togliere ogni Ciucia 
alle promesse, sicché il popolo si vide costret

to a domandare le guarantigie costituzionali por 
l'avvenire. E 'alcune basi d'una costituzione 
furono proclamale; alcune dicemmo, perchè 
molte ne mancano ancora, e fra queste la leg

ge elettorale primo fondamento d* ogni rappre

sentanza nazionale. 
■ 

Parvero.a molti di non troppo buono augu

rio i dieci giorni domandali per ultimare la 
eoslituzione, e si sospettò quei miniUri voler 
aspettare le decisioni di altre corti: ma corta

menle potevano essi accorciare il tempo di mol

to}potevano chiamare a consiglio in cose di co

si grave momento altri qomiui che godevano 
slima e fiducia nell' universale. Avrebbero mo

strala in tal guisa la dilazione richiesta nasce

re dar bisogno che sentivano di determinare il 
Ite a scegliere il meglio per il bene de'suoi 
popoli fra lo tante costituzioni ch'esistono. 

E come non venne in mciite a quei mini

stri il generoso pensiero di accordare una lar

ga amnistia, un' amnislia senza eccezioni , un' 
amnistia che mostrasse desiderio vero di con» 

4 

solare e rassicurare i popoli ? Non avevano di

nanzi agii occhi l'esempio di Pio IX ? Non sì 
ricordavano come quel!' alto servi mirabilmenle 
a generare un' illimitata lìducia noli* animo d j 
popolo ? 
, E a procurare il ritorno di questa fiducia 

dovevano tendere tutti i loro consigli. 

Ottiuie sono le basi costituzionali accordale, 
ma una cattiva legge cktlorulc , ma la niiin

«inza del giuri, ma tante altre guarautigie nò

cessane non date potrebbero rimettere ogni cor , 
sa in .questione e gelili re quel regno nuovameu

te «egli orrori d'una guerra civile^ preieslo a 
sanguinose reazioni. 

(Juaudo si accorda la istituzione di una guar

dia civica , quando si penuulle la stampa libe

ra sì danno in mano dei popoli due armi ter

ribili ; e perchè il popolo non ne abusi con

viene ch'egli sia persuaso della buona fede, 
e delia lealtà di chì lo governa. Speriamo che 
queste considerazioni determineranno il nuovo 
mini aero a riassicurare la pubblica aspcltazio

ne, e togliere ogni motivo di timore e di sospet

lo accordando al più presto una costituzione 
larga sì ma appropriala all' indole e ai bisogni 
di quel popolj: ê se fosse possibile tale che 
avesse un carattere italiano. A questa sola condi

zione è dato sperare,, secondo noi opiniamo, 
il ritorno della pace e dell'obbedienza ai go

vernanti. 
. = . , > ■ 

A questa sola condizione, è dato sperare che 
dall'estere potenze sìa accettalo il nuovo palio 
costituzionale del regno dello due Sicilie: per

ché quando saranno persuase esservi accordo 
unanime fra tutto le classi della società., quan

do non vedranno alcuna speranza di reazione 
retrograda nell' interno, piegheranno la fronte 
a un fatto irreparabile, e che porta il suggello 
della modeiazione iu mezzo alla violenza, del 
rhpetlo alla monarchia , e di una generosità 
popolare senza esempio. 

Palermo era immersa in tutti gli orrori di 
«una guerra civile, in Napoli la truppa aveva 

fraternizaalo col popolo» Io Provincie vicine 
alla capitale erano in piena insurrezione, cap

pona esce il He dal suo palazzo si opera una 
perfetta riconciliazione, si dimentica tallo, e 
non si forma che una sola famìglia. 

Questo fallo ci ó garante dell'avvenire , que

sto dà una forza immensa al movimento italia

no, e lo santifica in faccia a tulle lo nazioni, 
e dà ragione [al gran Pontefice che primo si 
affidò alla lealtà o all'amore di questi popoli 
nati per farsi amare ed ammirare' dall'Universo. 

! ' . STERBISI 

Sei pmr bella coflf «airi mn\ crine 
Che MladlUa «|uul vivi lafflrl. 

C,>n questo entusiasmoiNipolulani salutavano 
l'aurora 'd'un giorno, che doveva sorgere dopo 
tanti anni, e tanti ancora desiderj, e lauti . . . . 
ma ò sorlo finalmente , e fiammeggia sull'orìz

aonte. 
La rivoluzione è compiuta; la necessilà la pro

dusse , e la necessità le diede i contini. Gol 
dritto di difesa vinse, e compiuta la difesa si 
arrestò. Il popolo Napoletano potrà andar su
perbo di questa condotta, di cui non apprese 
l'esempio da quanti popoli lo precedettero nelle 
rivoluzioni. . * 

E fu perchè la rivoluzione morale di già era 
avvenuta nu'popoli Napoletani, come rió'Uomi
ni , Toscdni, e Piemontesi , ó aveva leìnprato 
il loro sentimento a giustizia, a generosità, a 
religione , a grandezza E quando sciagurata
mente ritornò inutile per loro quel modo lega
le e pacifico di farsi intendere, che era basta
to agli aliti tre popoli presso i lorobenevoli 
Princìpi, e doviitloro cangiar modo nel chiede
re concessipui, e aggiungere dimanda Hi ga
ranzie alla'concessioni, non perciò sì diedero 
ad'eccessi; non fecero che cangiar modo di ma
nifeslazioue, mala coscienza dc'priricìpjl non li 
abbandonò mai, fino alPultimaisiante» J 

I giovani dell'alte classi e i lazzaroni si ab
bracciarono insiemi!! 1 Palmnilani rispondeano. 
Palermo si lascia bombardare, tua non cede ! 
Dunque un altra moralità dirigeva l'azione, In 
virtù del sacrilìzio, e l'eco polente di quel 
grido immorlale  che tutti gli uomini son tì
gli .d' un padre  eicilavano l'iaio'e ardanlc di 
tjuc'nOstH fratelli. Uenedelti ! non potevano pe
rire; santa la loro causa, santa la lóro difesa. 

Non é m.'stiwri far ricordo ai Napoletani, che 
il sentiménto di conservazione debhe farli sol
leciti, providi, e coraggiosi come li fece l'idea 
dell' impresa. E smino che d,il sistema del di
ra le dipende che la loro nuova costituzione po
litica, sia unii mal là j e un'illusione, sanno il 
valore deM'indipendenza mora|e rispettiva dei 
poteri, che deano armonizzare, non influirsi a 
vicenda; sanno quali sieno, in una parola, le 
garanzie delle gar.mzie. 

Non chiuderemo questo articolo smza rivo!
giTci pure a Ferdinando He de'Nipolotani e le 
nostre parole saranno scevre d'amari ricordi, e 
senza compianti. 

La vostra concessione (icm é 'incora sancita da 
un giuramento, ma quando faceste palio fonda
mentale la esclusiva dominazione della Reli
gione Cattolica, esprimeste una convinzione, 
che mentre vi onora, impegna con un vincolo 
sacro la solenne promo&tâ Vtfi accomunaste al 
governo i sudditi , vi cesserà la soddisfazione 
delcòftìàndo 3f svoltilo", ma non avete àncora più a 
temere i servigi dei DeiCarrello.; e avete un 
drillo immenso, la direzione suprema degl'in
tércjsi che più riguardano la politica estera, la 
pace , la guerra. Voi siete generalissimo delle 
armi Napoletane. Ebbene ! ì Napoletani sono 
italiani, i Napoletani ebbero supremo intendi
mento quello di abbracciare i loro 'fratelli; co
mune la pallia, le speranza, la religione, i de
stini. La lYmoiiiiUià è bisogno della famiglia 
italiana, e voi potrete dire agli al:ri Princìpi del
l'Italia risorta  I Niipoletaui «i legano ai vo
stri Popoli, e avremo diecisette milioni d'italia
ni confederali  Dna spontanea magnanimità, 
una sola, e non saranno gl'Italiani cosi memori 
dot passalo da negarvi un'evviva. 

' CESAKE AGOSTINI. 

LITALIA: 
^ ■ 

E IL SIGNOR GUIZOT 
li Itisorgimento islilui non so qua! gradua

zione di merito ira li politica del [Ministero 
francese, lo sue lettere , i suoi dispacci, e gli 
articoli del Deb ih intórno alle cose italiane. A 
noi pare che sia tutta una bottega: massime do
po il discorso del Presidenle che riassume le 
sparse fila, e ne lesse una tela sì fina alla qua
le poco imiucò u >II audasic presa là venerandi 
Camera de'Pari. Fra* i passi più nolabili (jlle 
furono commeiilali in Francia da'suoi oppositó
ri sistematici, e iu Dalia dalle sentinelle avan
zile dell' opinione public» , ce n' è uno che non 
fu posto ancora in tulla la luce che merini. Ed 
é quel periodo della sua lettera al Ilos'si , dii
ve parlando di una supposta guerra auslro~ìU
lica, viene insinuami'» al pio e glorioso Poniti' 
fice, co.nc ella sarebbe inimensamentc dannosa 
alfa religione, essendo l'Austria una gran po
teìi,za cattolica, e la naturai custode del catloli
cisuio hillalia: il ipial catlolici^mo egli vorreb
be provare incoiupulibilo colli libertà, e colle 
leudenza del partilo esallato. Piacciavi di rileg
ger qd'bj brano , che sarà con vostro frullo e 
spiriluale edificazione. 

Con queste parole il sottile ministro vorreb
be provare due cose: la prima che i liberali 
vogliono la distruzione della religione cattolica, 
la seconda che l'unico sostegno del Papa contro 
sì grande e sì urgente pericolo , ò la sua buo
na, amicizia coli'Aufitria^; Quanto al primo as
serto, egli cita la testimonianza'del suo oppo
sitore Sig. AlthonShee, dichiaratosi dii sé sieti
so rio* caStoljcQ uè cristimo, fi un libro di A. L. 
Mazzini, nel quale sarebbe asserita una tale be
stemmia. 

Abbiamo già accennalo ne'numen precedenti 
cóme codesto libro non sia allrimenli di Giu

seppe Mazzini, com' egli sembra voler ihsinuiV ' 
re a chi l'ode. E'un libro che tu poco lé.lfrr 
franoi, e da nessuno lodalo: un libro: die noii r 

contiene le dottrine, nò dtdla giovane nò'della 
veri.hia Italia, né dell' Italia presente, nv di 
qmlla avvenire. Codeste accuse provano in chi 
ce Icavveuta , ' o una gràiidé ignoranza o urta" 
gran malafede. E fotse pure che inalili ' tempi 
paressero ad alcuni iiiconciliabili certi priviligi 
della Sede romana coi dcsiìni dì tiri popolo li
bero; quest'opinione fu profondamente modifica;> 
la solto il beuedello regnò, diPio. Citiamo a 
riprova di questo, non V opera dì Andrm Maz
zini,mn T ultime lettere di Giuseppe, massime^ 
quella indirizzata a Pio !X nella quale molle 
son certo le proposizioni e le forme che non 
possiamo accentare, ma nondimuno é chiara la 
imi limone seguila nnlla niente di lui e il pro
gresso verso le siuce/c dottrine del Vaticino. 
Se il Mazzini shtfosse (rovaio in Italia a questi i 
ultimi (empi, se lo spirilo che si è de lo nel > 
popolo avesse potulo propagarsi ìmrtiediala
menle al suo cuore alTeltuoso, non dubitiamo. 
punto che la sua profesdone sarebbu stata divèr
sa o pifi esplicita, e fra i beneficii che l'Italia 
deve a Pio IX ci sarebbe la coiiqùiUa di ima 
grande anima illusa. 

Ma l1 Italia ha gii* precedilo il Mazzini ne' 
suoi provvidi disinganni. L'na parola di i'ìo hi 
operato grandi conversioni. Ciò che .teneva in
dinferenti o avverse alla Chiesa tante nobili ht
lellìgenze, era la falsa opinione che fossero dtt 
Lei condannale le mass ime su cui si fonda la 
progressiva, civiltà degli nomini e delle nazio
ni. Di qui nacque e prese forza la gran ^ròle
sla anglosassone; di qui molli altri scismi in
felici ' che tengono divise tauiii anime umane. 
Però il .perdono di Pio gii guadagnò l'am.ore 
de' sudditi } le. suo Hiforme , e la proclamata 
alleanza tra la fede CaUòlica , e P ordinala li
bertà gli guadagnarono il mondo. 

Quante vòlte iu quelle subitanee efTusioui di 
giubilo, in que' Tcdeim cantati da ùu popolo in 
toro nella Toscana, nella Lombardia, del Pie
monte, ho dovulo esdam ire : Deli porcile noli é 
qui ? Perchè non può figli assistere a questi 
prodigi dello spirito operati da una sita paroìii, 
da una sua legge? Questo spettacolo lo con
fermerebbe nella sua ferrnezìa: e cerio che iiou vi
avrebbe bisogno che la Francia o altri dicessei' 
coraggio Santo Padre, e mollo meno che si «ndasie 
dicendo Santo Padre) badate. 

Ma forse queste cose Eì le sa : e se pure 
non giungessero a le siie orecchie, il suo gran '. 
de animo le indovina. Quei che le 'ignorano 
sono ì sottili diplomatici, ì sapienti de! inondo, 
quelli che studiano le fasi de'papoli sulle am
bagi de'loro dispacci. Né Guizol, uè SaintlAù
I ai re, uè AlthouShee, nò lo stesso Montalem
bort coiiusccmo punto I' Italia': e pare noi» U 
conoscano abbastanza quelli che più dovrebbero 
conoscerla. Bisogna esser vissuto fra il popolo1 

per conoscer P Italia, bisogna esser nato fra lui» 
aver visitato i niontìy là campagna, te oificinei» 4 

i tuguri, bisogna aver faticalo, aver amino, 
aver pianlo, aver pregato con luì f Voi voi lo 
credete più tritilo ch'egli non (V: voi timi sapete 
quanta forza vi sia IULU sa'a vùlù, e unita &UÌV ' 
Fede! , 

Questo rispondo anche all'altra asserzione del > 
Signor Guizol, che un conflitto fra l'Austria e ■■ 
Homa sarebbe la mina delia religioneicuAloliww,, 
Certo jla religione cattolica ù una''religione di 
pace e d'amore: ella non può volere In giturra* nò 
coU'Austrin, né colla* Francia: deplora le disse:»" 
sioni Svizzere, piange sulle fnlerne siagure'di 
Napoli e di Sicilia. Ma anche quelle di Pavia e di 
Milano non furono fatti senza sangue; e il recon
to proclama del Generale Kadeski e gli ultimi 
decreti del Gabinetto di Vienna? Il Vicario dì 
Cristo non si rimarrà dallo inutilzare la venerali . 
da sua vece, dicendo; cessate, ma se la sua parola 
reslerà ìncifìcace dovrà Egli cercare r^lìoanzA .< 
straniera conseutendo olla strage di tìgli opprea< 
si? Nò. , 

L'Austria è mia grande potenza cattolica'; , 
fu cattolico Carlo Quinto, fu cattolico Giuseppa: 
Secondo. JNto .la sede romatm non può scordare gii ,■ 
onercui concordati, le tolte immunità, le note no

* - * 
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mlpo Wye.se.qvi! Il .piéaitcro jnluisce lol.vòlla 
soverchìumenlc nelle nomine, dei vescovi, il par
roco è ligio sovente ai Gò'mmissari. Quindi 

lo. Cred^^ocì.e tfArcìvescpvdidi Tdluo vor
rebbe aver imita o la fermezza di quelli di 'ìrcvi
so e di Vicenza, anziché vedere la tonlìdcnza 
della sua lUorcsi consentendo a ^otloserivere 
nna'Circolare, dove sì deplorala romana nnurrlua, 

.si benedire'alla pace seiena che regna costì, e si 
tenta conlorcere .la sacra parola del Ponldice 
ad una,obbedienza jinsiva. 

Vói sie'fe pioleslanlr. Signor Presidrnte, e 
poco badate a codesto: tPallioiide voi Pamele di
chiaralo che altri sono gl'inleressi del regmMil

i ò d i 
i 

tri quelli d. Uà religione. Ci permellrrele pnò t 
esjere iultolia d'allra opinione. Qui, gl'in.en s 
della religione non possono essere avversi a (inci
li del popolo e de'principi "oslri. VIVA guerra, sia
condlAuslrin, sia con qualunque altra potenza, 
sarebbe a deplorarsi, ma siale pur certo che la 
religione di Cristo non ha bisogno di argomenti 
umani, né lì tenie. 

Del reslo voi sapete questo, cerne sopmtc di 
certo che il libro da ÌOI citalo non apparleneva 

lavate clic quelle parole, quei limori, quelle nn
nacnie, condile di frasi mnhigue , e moimornle 
nll'opporlunilà, avrebbero polulo sgqmenlarc l'a
nìinii sduella e generosa dpi Sommo Pio. Ma 
il Signor*! dà sovente l'accortezza anche ai li»u7 
ni, e/rt, prudenza ddla serpe non ripugna alla 
semplicità delle colombe. Vi avvedrete, Signori, 
cheapcbeil cnorebalasualogira, e la virtù la 
sua diplomazia. .DAI^UNGAUO. . 

■RETTIFICAZIONE 
Net numero 0." della Lcgtt si era da noi fatto 

V onore al maresciallo Madetzki dÉla nazionalità 
polacca. Un polacco , un vero polacco legillima
ineuLe dolente dello nostre parole sifa premura 
ili reltificHre il nostro sbaglio cuoi con vivissima 
soddisfazione faedarn ragione ali1 onorevole sua 
jiruloj.lii; Il maresciallo Hatielzki è di Trebnitz 
liccolaciuà della;Boemia che lo vide nascere nel 

1 
1706, (Lega Italima) 

NOTIZIE ITALIANE 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
* 

lerì a sera il Dui Carrello ebbi! un colloquio' 
roii* S. M. e uscendo dal palazzo' reale, conio 
fu "al rauceilo,'il generili Filangieri ed il Co
mandante le tìuardiè del Corpo gli hanno pre
pentafò' l'ordine che nveinio. di arrestarlo, con 
ingiunzione che se ne partisse all'istante a bor
do 'del* paccbeilp a sapore il Nejluiio non si 
sa pei* qual via, e per qual porlo. Colpito a 
questo imiiiMzio il Ministro dj Polizia diman
dò" nì poter prima visitare la lamiglia , e con 
essa parlare. Ma lutlo f.Ù a lui negalo; scor
talo l'u air'ìilautè trasferito a bordo del dello 

e circa mezzaiiolle fu ulloutnnalo d;i 
vapore , 
queste rive. 

Questa .mattina al mezzogiorno in punto ■nel 
centrò della slrada di Toledo ha pomiucialo un 
grande , radunamento di popolo di ogni classe 
per esprimere cult l'orlo e deliberata diinoslia
/ione il voto uuiversale di ollenere una CQ
SilTCZIQN.I? sulle basi' di qpella ridite
sia dalla Sicilia d.p ,è dd 18,151 tnodiJUala 
p'con'do'i.tempi u le cirpostan/.e. Si diceva gè
neialiuenle che il pensiero di .accordarla non 
l'osse fuori dell'auimp (lei He. Una petizione, 
analogia si ù pur .faMn e convalidala da molte 
« molli1! migliaia di Hrin.is CMU divjsamenlo di 
pr.esenlnrlìi questa sera e ciò (orso avverrà in 
l'alio per mezzo di .una Deputazione, Ma segui
tiamo la 'narrativa ddla dìmoslra^ioue. Moìlis
simi giovani portavaiux la coccarda tricolore, e il 
grido di Viva la CUS'ITlìIZiÒNÉ suonava alto e 
concorde, La folla del popolo fallasi più e più gran
de come onda a onda si è avvicinata verso S. Mri
gidi|»qutoiii retrocedendo è ascesa (in sopra il largo 
del Merealallo agli Sludj. Tornatadi là scoj
fio lo vie di Toledo , e sempre innalzando lo 
flesso grido ha'salutalocon forti applausi due 
quarlì'ei'i di Guardia Civica che si trovano sul
la vii. Le finestre e i balconi erano slipali di 
fanciulli, vinchi e Signore, e lo sventolare dei 
f'izzolleiii, e gii i.'vvivii che andavano al cielo 
riempivano'il cuòre di una solenne e gioiosa tre
pidiuiornv 

Giunta 4' anhliatisslma moltitudiqo al Jjargo 
della Carità egeo sopravvenir di'galoppo olio 
o dieci, usseri a cnv.'lUo e appresso il Governa
lo re di Napoli Generalo Stalella. Egli pregava 
la calma assicurando' essere il Uè disposto'e 
jirontu a concessioni grandi, Tanto il Generale 
ijuauio gli ussevi ' rclruuudouu esi avviano ■•ver» 

so il Largo. S. Ferdinando tucalanlidal Popo
lo che acclama sempre la COSTITUZIONE. Ar
rivali al sopradetto largo parecchi Usseri han
no impedito, il passo ajt'rohillo sboctfò.itiì Tobl
tlo , e il; Ììòpòlò;scgtfti)i a^nre feiindi, evviva. , 
Lo svenl|ilàre dei fsfifzqlelit.si fit j^ì^copioso e 

"svariato ,' e sigUfiludi^potìolnre tripudio suigò 
in1"mezzo della Igen p Hcca|t'ala unìtlbefo di af
ioro. luja'iiij) jianp^àzi.o Wafe escono'..altri uS

, seri.e drappèlli dV sùijtUti.'Ló S(aiella;:.pregit lai 
nioliiludìiie a ritirarsi^, e ciò fa puro'il .Urne. ' 
rale Lecco sopprnvvemilo assicurando il Popolo 
delle benevole inlenzioni del Ile di che avea 
dmo prova la scorsa imlkMóMa v^datti di'del 
Carrello. 11 Popolo esulta ringrazia siringe la 
mano al Lecco ed acclama la COSTITUZIONE. 
1 (icnrrali rilornnno alte preghiere e il Popolo 
insidie che sul palazzo Beale svcnioli la ban
diera, A poco a poco si veggono accorrere sol
datewhe da tutte parti , le fortezze, della cillà 
titano colpi di cannone in segno di allarme, e 
come a segnnle die la cillà ira in rivolta Ì
nalherano la bandiera rossa'. Cresce il mimerò 
di soldfiii. Uno squudrone di cavalleria, (iene 
tuila la larghezza di Toledo eseguito da alcu
ue (ninpagnie di f.nnialìcri va sgombrando la 
strada, .litri cavallcgieri occupano e serrano lo 
\d>i eco de'vicoli. In un nlliinn tutta In cillà ò 
divenuta rampo di halutglia. Due cannoni sono 
puntali airimboccalurn di Toledo, verso S. Lu
cia altri'olio coli'ailiglicria a cavallo ,. sulla 
Piazza di S. Francesco di Paoli vi sono cin
que hatlaglioni schierati in ordine di ballaglia 
esoiiodoe squadroni di cavalleria, uno di Usse
ri, e l'alito di Geudanni. 

^ul largo caslello vi è ultra liatppa schierata 
di laulcria e cavalleria: i giardini del Uè sono 
cs>i pure occupftli da soldale.'die, e .grosse' pat
luglie di fatili, e cavalli ìafino scorrendo per 
lulla la cillà con apparato di guerra inutile 
perchè la popolazione è ferma . nei desìderii , 
ma inerme.Circa l\Avc Maria si sono allon
lainre le soldalesche dai punii occupali , e le 
boi leghe cominciaiio a riaprirsi. Non si haa 
deplorare il benché mìnimo sinistro, dal che si 
comprende qunnlo fosse ìnulilo quel grosso ' 
apparui'diin di, guerra. 

Alcuni decreli dovevano uscire infallantc. 
ineuie nella giornata e se no ignora il lenore. 
Si vocifera' che la COSimiZlONE applicata 
al Kcguo sa.ebhe quella del < Hdgio ; ma nulla 
ili cerio. SÌ sono veduli nella giornala molli 
gentiluomini abbracciati coi Lazzaroni. Fra gli 
inridenti vi è sialo quello di avere applicato 
una coccarda tricolore al cavallo.del Generale 
Stalella: ciò ha prodotto grandissimo e liclee 
fragori popolare. Non è Slato rubato neppuro 
un fazzoletto. Ilo veduto io stesso cadere a 
terra un fazzoletto di seta ad1 un Signore e 
ad alcuni passi di distanza vìen raccolto da 
ilu lazzarone .dio sollecito lo ripone* nelle ma
ni del padrone.   ". 

La Itcgìna ieri ha dato alla luce un figlio. 
Il Re da mollo (e in pò non esce più dal pa

lazzo. La provincia di Salerno è inleramcnle 
sollevala, ed unila a quei di Uilenlo e del 
Vallo costituisce .una . forza armala di 10,000 
uomini. 

lina fregala a "vapore inglese ha oggi dato 
l'ondo nel porto di Napoli. 

P. S. Il vapore,poco fa giunto dalla Sicilia 
ha recato la notizia di tur fortissimo conihat
limento fra i Palermilaui ed i Itegi, jt cui ri
sullalo è.siala la occupazione fatta dal Pòpolo 
del Palazzo llcalc e del Banco che eran luo
ghi poderosainenle 'forlilìcali. 

In Palermo sì pubblicano due giornali, il 
Pntriotta, e il Cittadino, ilo letto ì primi nu
meri che sono bellissimi e riportano gli alti 
ullìciali del governo provvisorio. 

(Corrispondenza). 

ima sposta di S.;M. non pniendodàlia'pdrtè 
nulla decidere, noli avendo nltrà facollà che 
quella di snerificarmi pel seivimi del Ite, Spe
ronile V. ■ E. vòglia ^cogliere questa niiaijire
igbìera la quali (entle alla, patio ed alla pro
sdìrilà della cillà. i r 

' Palazzo lì 10 del t l^H. 
'. Jl Tenente genmtle, ÌAwgotcnentv gètkrale 

\ | fytis.À in s,
: ^R'i'HO 

Palermo. 10 getìtiaro 1848;. 
r -

 h
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— Ieri ebbi 1' ntlenzìoniidi fafr' conosi'ei't! 
(ili'E. Ar

4 che le pruposinioni ' dovevano ' vssrr 
divelle ;\\ Coniilnlo gonerahs Ilo romiimnilo 
subilo ÌÌ <|ut\HlÌ signori Ih lollcin vhv, or« mi 
lux scrino, e <|iiosli signori HOIÌ poss<MU) vìw 
aspriniorc T'iiitiuTsàle, pensiero. 

Il popolo , niniggiosumenle insnrln , nini 
poserà legarmi e non sospcinleni le uslilita si! 
noli quando la Sìrilia riuniln in general jiula
inculo in Pnlermo ndallerà ;ÌJ tempi ([uellii i O
SiriUZICNK die iinrata ila* biioi r e , ritun;
sciula da litHe le polenye, non si 6 mai o, * lo 
di toglierò aperlnmenfé a (piesl' ì«i)la

— Ho ricevuto la sua lettera d' oaiji^ e son 
contento di coimsccMe alla line quali Simo Ir 
inlenzioni del popolo Siciliano. Di riscontro ho 
l1 onor di inanile.starle che vado 'subito a som

■ ■ 

metterle a S. M. Nostro Signore , per quelle 
determinazioni die stimerà di emellere ne!!* iti
la sua saggezza. Sono con scnlimcnli di Mima. 

Palazzo, li» del ..18/18. 
// Duca de Mah 

— Ilo ricevuto la risposta di V. K. e T ho 
comunicala al Comilalo , il quale insiste nelle 
idee già a V. E. espressale. Sono con senti
menti di 

Li 

le Provincieìnsont'. Il■•"Defi:arri«il& riìm dibò 
colloquio col Ite , ma fu soltmito chiamato n 
corte , e nel presentarsi al Palazzo ebbe quel
1' incontro die dicemmo ieri. ' ' 

1 r > 

Napoli la
suo parti

•; Citu'tavcevhia 2(J fiennàro 
11 Caphauo del CAI'HI cnrliio. da 

sera tlef 28 portò, la noli^ia che al 
re da Napoli il Ile avea decretato la sua ( O 
STTUrZIONF alla forma ifelgia, e the egli, era 
sialo iitcarnalo di parlecqnila. 

In una lettera giunta con quel vapore si leg
geva qunnlo sìegue.' « L' apparato mìli'are del 
27 fu inulile perche il l'upolo toutiimò i suoi 
evviva. Il Generale Slatella' avendo dello alla 

r 

liuppa non esser convencAnie iiduisn iar fnueo 
contro un Popolo ìnenne i s o l a t i ed il Po" 
poh» si abbracciarono e proleslaiOMo la Info reci
proca simpatia. . , 

Lnuovi minisiri necelttu'ono lo caricao con
di/ioue che i! Ite avrebbe rpnO'ssa una ■/CO
SlUtJXrOKKi e ipririit ordini elio diedero (u

K (dire iiuihaittiueiue unh avviso in Si 
termin'asfti la guerra ti\ilu e 1(5 a 

m ' h 

a V. E. 
slima. 
19.del 1848. 

.■ i 

Il Marchese spr.nAi.i.'JTi» 

—• Siciliani nnaiiimilà e fermezza e la causa 
della Sicilia è vinla. 

r 

Stampiamo anche questa hre\e lellera ycril
taci dal Sig. Ajala da ijucl rilladiiu» c^re^io 
che mólto sofferse ed 'opero per la Patria co
nnine,, perche si Vegga quanto nei Napi.l'etani è 
grande il senno, e la lede per il loro \iciuo  
italico risorgimeiit >■ , 

I 

48'ifi. 
noi sare

MÌo dolcissimo Amicn. 
Napoli 26 del 

Forse non si compirà il mese, e 
ino Italiani felici; che non pur d saremo mes
si nella via, incerta cerne che nchilissimii del
le concessioni , ma in quella sicura, e logica 
ddla Libertà vera e della pacò seiena e lraur 
quilla. Il noslro .Principe, il quale ha le Ilo nel' 
contegnoso silenzio de' Popoli in'orno' alle ti
fonnn pallide e bnreqllnnti, il 'bisogno dJ JÌMI

paVole cerio, e inelulìabiii dui noii pnsMino ì 

andara. .eluse dalla fdionia degli ri mini die 
han tradito, il trono e la patria, ci mim in » MIpi 
glieggiaré l'itlca di'drrontla'rc.àpniinio'il itm tro"; 

C'orrlNpondriMU 'fra II Preforo di PillarniV ed : 
Il liiusoteiivnie gcncrulw, c»^raUit dui; ijlorpnlo II 
Cittadino 

Lo spargimento del sìiugue cittadino 6 ben , 
doloroso. Se potete ìeuire da nìe serveuv 
dovi dd medesimo mezzo di ieii potrei prò, 
iiorre iiualdiu mezzo onde evitare il malti per, 
quanto ò possibile, 

Il votifc amico deMaja 

— La cillà bombardala due giorni, ìiicen
diala in mi lungo , che interessa la povera 
gente, io assalilo a fucilale dai snidali men
Ire "col console d' Auslrìa , scortalo' da una 
bandiera parlamentaria mi ritirava | i consoli 
esteri ricevuti a colpì di fucile , quand'.. prc' 
redini da due bandiere bianche si dirigevano 
ni palazzo reale ; monaci inermi assassinali nel 
loro et nvento da'«oldarf; mentre il popolò ri
spetta, nutre e riguarda da' fratelli' tulf' i sol
dati presi prigionieri : questo è lo statò allua
le del paese, Un comilalo generale dì pubbli
ca sicurezza esiste; V. E, se vuole, potrà di
rigere a|lo slesso le sue pronosizioni. 

nò de" legittimi iappreH nliiti <'rlfii"''fti!>i'('l',e e 
delle passale isliluzionj ; salvo de niodilu he ri
chieste della, odierna poiìliea rivillà , e dello 
cangiale condizioni di Sicilia e di Nant li. Kd 
una petizione sul proposito , già qijasi npuro
vata da. lui medesimo, fi.ndiam I'ÌICCIHIO I inolii
ro per le soscrizioni ; litiche non é loìilaiio il 
niohieiilo di nostra intera , e noti pnliirtliVa li
surrezione. Aiva Iddio, Viva .Pio, A iva l'Italia! 
La Provincia di Salerno C\ quasi lulla iu gagliar
da insurrezione, le altre Provincie fmisuiii, e 
prontissime alle armi. 

La Cillà capilalò ò' agitala e lumulliiante ; 
Palermo invillo, é superiore anche a l'atei ino 
dal 30 Marzp 'IpSl; lutto ci fa operare.che la 
pace debba esser rivocala , rivociindo il drillo 
juiiliiico do'due Popoli, le COSÌ itiZIÒNl'ilei 
1812, e dd 1820, Salvodièogni, indugio, alla 
disàmina di slnluli più confàcenti al lcin|to, ed 
a'bisogni, recherebbe lavina sicura. Corto che. 
i Siciliani non potranno caldeggiale lajor Pà
ti;ia ejeditarja; cprlp(;|iè i Napnlelaui non sa
iràiino reslarseiie ad ima sola Camera, insul
icìlintci a frenare gì'impeli conlro al'Trono , 

ed eulrambi i Popoli,iiu*d*lieamlo e rimuoven
do legalmente, e de'medesimi demenli, il loro 
ParlameiUoi fpnvergefgnfio^a .quiìll'riiiiilà: che è 
la forza ed il hlstiguo di tulli gli Siali ila
ham. Noi, ullimt linoggi, diveiileremmo, sen
za invidia de nostri fratelli magnanimi d'Ilalìa, 
primi nella arena ddla non mezzana civiltà ; 
e quasi paghcremnin, loro, il.debilo della lar
dauz») dm non pia iiglja della ignavia, ma della 
oppressione sollòcante di 27 anni. 

reno dì 
d i n pere 
Iruj pe fossero nccutdolte a Napoli. 

S, M. il re. delle due Sicilie con Decreto 
del'27 .Gennaio "I8.;i8 ha aceurd'alo la chiesla 
ilémissione aì Signori: 

Marchese di Pieiracalella, Presidente iulbrino 
dd Consiglio de'Minisiri. — Piinctpe diSciila, 
.Ministro degli affari Esteri. — Principe di Ccm
p»franco , Presidente della Consulta gei ernie 
dello Stai». — Principe di Trabia j Ministro 
tinnii affari ecdesinsiici. — Cai). D. Nkcola Pa
uwi, MJuislro Segretario di t'talo.  Duca dì 
LanrcMuna, idem. idem.  CacD. Giustino lùirtu
nato, Ministro dello Finanze.  Cpinm. D. .Nic
chia 'fticcolini, Sihiistio Segretario di Stalo. 
Prìncipe diComitim, idem, idem. — Cac D. An
tonio SpiwlU) Ministro dell'agricòllura e del 
Commercio.  Commi Giuseppe Parisi, Ministro 
degli altari iiHcmi. 

ÌÌSÀ liquideranno .la respetliva pensione di 
ritiro a termini dcljn legge. 

S. M. con altro Dccrelo dello si osso giórno 
ha nominalo i seguenti nuovi Miuislii: 
D. MiecuhiDotmonoMoresca, linai di Serrncaprio
la . Presidente "del Consiglio e Ministro, degli 
all'ari esteri j — D. Antonio Stalella Principe di 
dwaro Presidente della Consulla Generale del 
Pegno. — D. Cesidio 'jìùiuinw\ Minislro di gra
zia e Giustizili, ed incaricalo del Porlafogliodegli 
affari Kcclesiaslici.  Principe Dentice Ministro 
delle Finanze, — /) . Carlo .CianciuHi» Ministro 
degli affari inlerni.  Principe di Torelli Mjnislro 
deLavcri Pubblici. — D, Gaetano Scovaszo Mì
nislìo deirÀgricollura e del Commercio, ed in

caricalo prowisoriamenle dd Miuislero dejl.i 
Pubblica istruzióne, r Jl Comm. />. Pietro d'Vi
.so già Jlinìslro de'Lavori Pubblici è nominalo 
Procuratore Generale presso la Gran Corte deji 
Conli di Napoli. 

Con altro Decreto S.M. accella la (lijnissf
sione del Ministro di' Polizia Dd Carrèllo, ed 
abholisce quel Ministero riunendolo al Mini
stero dell' Interno. ( Corrispondenza ) 

proposi 
Il Pretore 

L 

— Per terminare al più presto le oslililà è 
necessario che S.M. sappia quello che il po
polo di Palermo desidera, senza di che non sì 
puolò venire ad, alcuna Iriillativa. Per parie 
mia non mancherò di. spedù'c in Napoli il Va' 
poi'Q , e potrò cooperarmi di sominetlere alla 
\I. S. il mio scutimeulo , sperando che le do
mando.sieno moderale; io vi prego darmi una 
proqia nsppsla. Intanto non liierò un sol col* 
pò di moscbello, purché dalla parie del popo
lo si agisca ugualmeiUc, ed aspetteremo la ri

- ^ .v 

3 8 G e n n a r o 

. Da jeri a sera nulla di nuovo è inlcrvenulo, 
tranne il cambiamonlo del Miuislero , e P.ah
bolizione di quello di polizia come vedrai da
gli1 annessi, Giornali, I numi dei 'Ministri sono 
accctli al|a generalità. Questa mattina vari ne
gozi sono stati ancora chiusi » e la, milizia ò 
sello lq armi. Sul. largò; caslello vigono sellini
rati duo battaglioni di,Svizzeri , e due com
pagnie di Usseri a Cavallo. Sulla ■ piazza S. 
Ferdinando duo batlagliqqì di GraniUtlieri,, e 
Irecento uomini di cavaUeriq., La Città ,è Iniu
quilla. Il Vapore giunto" je^ì, dalla ..Sicilia ha 1 
portato altri .90 feriti. Nella .giognatp cji.jeri. la, 
truppa aveq occupalo vari putiti dt̂ fla Città 
come il .serragiio , il ponte delia' Madale.na ,, e 
porla Capuana anche con le artigljerìe, luo, 
ghi dio potrebbero dare adito,al èoutallo coiiì 

29. G e n n a r o 

DECRETO DELLA COSfITDZIONE 
(/>«/ Giornale dello dita Sicilie) 

I 

FE11UINANDO IL 
h 

VHR. LA OllAKIA Di DIO .,: ' 

UE DEL JìEGiSO mÙÉ DUE SICILIE DlCEH. EC. 
^ ■ 

DUCA Ut PÀHMA, PIACENZA, CASTUO CC, CO 

GRAN PnmClPE EREDITARIO DI TOSCANA OC. OC. OC, 
L 

■ 1 L fa 
h i 

Avendo inlcso il .volo geiierale de' nostri ama 
lissipù suddili, di avere delle■ guaraiitigiu; e delie ■. 
isliiuzipni coiifo rmi all' attualo .incivilimento , , 
dichiàdàmo'essere di Nòstra Volontà di con
discendere ai desìderii manifestatici, conce
dendo una Cosliluziono , e perciò abbiamo 
incaricalo, il Nostro nuovo: Ministero di Sla
to, di presentarci non più, tardi di dieci gior
ni un progello per essere da noi approvato sulle 
seguenti basi. . 

I l ; Potere legislativo sarà esercitalo da Noi , 
e due Camere , cioè una tti ('ari , e Tallra dì 
Deputati; la prima sarà composta d'individui 
da Noi noniinyii, la seconda lo sarà dai Depu
tali" da scegliersi dagli Elettori sulle basi di 
mi censo che verrà (issalo. 

L'unica Religione doininarile .'dio Sialo 
rà la Cattolica Aposloljca Romana , e non 
sarà tolleranza di, altri Culli. 

La perdona del, Ite. sarà sempre .sacra , 
violabile , 0 noii soggeUa, a resp^nsahiliià. 

1 Minislri saranno'sempre responsabili di (ul
ti gli alti del Gitvernc. 

Le forze di Terra e ili .Mare saranno sem
pre dipendenti dal Re. ., 

La Guardia ;Naziouiije tsar(i orgriiizzata jn.mo
do, uniforme in tiil|o il. Regno, analo 
a qiidln della Capilalè. 

La slainpa sarà libera, e soggdla solo ad 
una.,.leggo repressiva peranno ciò che può of
feudece, la Religione., I;. Morale.,..Pordi'wtì'pub
blico , Il Re :, h, Famiglia ^.eale,, i. Sovrani ,o~ 
sieri e loro Fami " " 

> I 

leressi de' pariico 
Facciamo nota al Pubblico questa Nostra' So

.vrana.c lìbera,risoluzione., e coulidlanio nella 
leallà e' rettiludìne de'Noslri. Popoli, pc'r vedel1 

sa
vi 

it:-

gamento 

glie, non che l'onore e gj'iu
'ar 

r> 
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Li IL CONTEMPOBANEO ' i 
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uiaufetiulo 1' ordine e il rispetto dovulo olle leg
gi ed alle àiilorìlà éosliliiile. ■ 

Napoli' i r di 20 di' Genmijo.'18/uS. ' 
Firmalo F E R I I L N ' A N D O 

Il Ministro Segretario dt S'.nlo 
Presidente del Cmsìftlio: de' Ministri 

. Juritiato * DUCA PI SEiUlACAPillOLA 
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E perchè airjjecaso amor della Patria fosse con 
giuiilfi la pietósa citrilà cittadina si. sono falle 
copiosissime e varie limosinc alla classe povera.

« . 

FEVfEGCrAMENTO DEL POPOLO
• ; » 

Il ,giórno 211, Gemta.ro Wf8 è ì! dì più so
lenne dèlia Istori» Italiana della i ostru eia. Nò
ve. milioni,di Italiani coslihiiscoiio uno slato 
costituzionale , e, (ale divenulo per magnanimo 
decrelo di Ferdinando 11 delle Due Sicilie. Li 

' .'.eguilo degli avveiiiiiienli del Ì7 . ndltf nodo 
. die portava al 28' fu crealo il nuovo ministe

ro. di uomini di conosciuti principii liberali. Sen
za esitare un istanle prc. untarono "1 Re il loro 
programma politico il quali1, era fondato sulla 
necessilà u imllausmlut i ■convenienza di dare 
*»!'Regno una COSTITUZIONE. Il Re era a ciò 
prodive come per molti fatti si può arcuile, (ili 
ultimi avvenimenli di Sicilia, e delle Provincie 
di qua dal Faro esigevano una pronln risolu
zione. Nelle ore potnerìdiìine di ieri 28 il Po
polo allendeva ccn auziélà nelle viciiiìinze del 
Largo S. Ferdinandoil grande Decreto, e la 
certezza del'fausto aweiiimenlo già inebriava 
le metili di lutti. SÌ aspettava che alla ore 21 
dòsséio i colpi di cannone i forti della Città per 
annuiiciado. Ma ciò fu differito ad oggi. 

Questa mattina alle ore D anlimeridiiine. è 
stnUvafiiss'i il G&AN DECURTO e qui la iiupres
sione degli avvenimenti è cosi l'orto die.didìc'il
iiiente li lasda l'animo nello slato di potersi 
descrivere con tulli. ì (orli colorii In un subito 
Napoli diviene il gra.ulé Teatro di una festa' na
zionale. Tutto il Popolo , tulle le da!».si man
dano altissime grida di gioia. La uiagnilìca via 
di Toledo si empie da lutlo le parti coni; rivi che 
cmifluUcann ad un, lìutpe tuaesloso. Lu insegni 
dd mtzionale risorgiìuento la tricolore coccar
da sfolgora voi petto dì ciascun libero cittadi
no; Innumerevoli, condii, su cui sono levale e 
stilale pillorescamenle.quaule vi entranoperso
ue fanno gradeule ingombro airinduiato popolo. 

. Sopra molli sventolala grande haitdiera italiana. 
Le fenestre, i balconi, tutti pieni di signore e 
uomini, con tricolori stendardi. La Guardia 
Nazionale procede di mezaio al  Fultiasimo po
]»olo jser manlenere V ordine pubblico, e deco
rare una le'la così solenne. 

S' avviòiiia il mezzodì ed il ne è sul punto 
«P uscire da Palazzo, e di presentarsi al ' suo 
Popolo , che riconóscente lo aspella,' e acco
gliere fi Irinoin dmtìlo al suo^grande allo niit
giianimo ed alla Salitila dei principii Naziona
li. proclàmiilt. Nella Piazza'di S. Francesco di 
Paola e nel largo'S. Ferdinando sono schierale 
le milizie di Fanteria e cavalleria uou più in 
iistile atieggiamento verso un Po mio che eh ie
tto sua libertà ma difendilrici de 1' ordine die 
alla libertà vera ò compagno. Il Popolo d 'un 

'1 ratio si precipita per vedere a quella volta il 
Monarca che lo ha fallo libe'o. Esce egli* di 
Palazzo a eavallo drcondato da Generali, Co
ìonnelfi ed IJlficiali dello Sta o Maggiore se
guilo e preceduto da* parecchie guardie del 
Corpo e della Guardiit [^azionale a Cavallo e 
lutti accorrendo intorno a lui mandano dai 
profondo dd cuore grida di esultanza itile qua
li il'Re rispondeva con salutevoli cenai di gra
liiudhie levandosi a brevi istillili il cappellu. 
■ Fallo un giro nel semicirco e. piusalu innan
zi a tulle le miliziccoinua quel le sliuziateuej pros
simo largo S. Ferdinando s1 avviapòr la magui ; 
lica eslipàla via di Toledo. Chignon vide qntMò 
spellacolò nuli glielo mai la: più forte ia novissima 
emoziouedi all'elio cilla'diuo in llaliai Erli'un fre
milo di gioia un succedeisi di sensazioni die co
stringevano <: tacrimave/H Re chiuso e strrl lo1 iti (or
no'iiklòruo *'aon.'atedipOi'oloH'he a lui haciaviiiio 
in imi e piedi con geneio.sn e fresca licouosn iwa; 
ed ci (piasi .^empre eoi rappullo in mano parla
va pra a questo ora a, quello, dei circoslanli. In 
i uesto Irioi falò andare che ha. duralo più di 
( uè ore per«■( r e le principali vie di Napoli, e 
le scene dì enlus'isino popolare sono siale in
numerevoli. Circa le due e un quarto rilor
uando pel Uirjio Caslello ò passato.nuoviiineijte. 
innanzi alle milizie sellici ale, e fra immense vo
ci che scoppiavano conio un>ol.liioiio di vira il 
Jìe riva la Coatituziouc e fra il suoun delle, bande 
miisiiali;è l'entralo nel ('dl/Zzo reale. :.,; 

La Festa Nazionat<! seguila con lindicihile ,eHr 
liisiasmo, e lùilaTa Città è risorta ad ima vita 
della quale .stupiseauo ĝ li stessi vecchi. Lo spì^ 
rito della rigenerazione, VlaUàna è penelralo iu 
lutlo Io classi: la Nohiltii si è adoperata con 
imitevole e inngnauimo esempio^ e di dò hn la 
popolar gratitudine, la classe media ha dalo pio 
ve dì avere una superiore inleiligcnza^ ed il po
polo una temperanza esemplare in mewoa• tanta 
gagliardla di sentire, ed atti di 'virtù che nella 
storia rialzeranno il suo nome .'ipiratoUmeule. 
La guardia Nazionale ha beq dimoslnilò di lutto 
e prorondamente comprendere lo spirilo di que
sto risorgimento e il debito della sua misssione 
in proleggerlo. Il pensiero della Nazionulilà Ila
liana era seolpilaiuenle espresso nel volto e 
nelle paiole di ciascuno. Voli adunque «die re
gioni della Superiore Italia.sulle rive del Tebro 
dell'Arno della Dura e faccia.eco p*T,lu bom
barde pianure e sulle Venele Lacune, il libero. 
grido di gioia ^iqinjsli impoli ilalianamenttì ma
gnanimi e intclletivl. Fra poco tolta la Cillà 
sarà illuminala ed al Tettiro S. Carlo gran festa. 

.Nella nottoscorsa sono giunte notizie dì Si
cilia di giavc imporlanza. I valorosissimi Pa
lerniilaui. dopo un fiero e sanguinoso'attacco si 
sono impadiouìtr del Monreale. La Provincia di 
Salerno insorta, avea 'in armi diecimila uomini, 
ed operata la sua cougionzione con quelli della 
Rasilicat^. II, Generale Gaeta IcnCvala Città di 
Salerno con mille uomini impostalo contro for
zeitunLo superiori. I sollevali aveano diviso te 
lorze loro in tre brigate, una comandala dallo 
Scapa, l'allra dal De Dominicìs, l'altra da Lei
purdier. > 

Questi saranno gli ullimi fatti di guerra por 
un Popolo che ha eonthaltulo con tanto valore 
e virtù. Sono parlili Corrieri per tutte le par
ti, p^r Sicilia èxiiartilo il Pcloro, e la guerra 
tara spelila in ìiu giorno e Lliberlò ordinata 
e Iorio pianterà qui la sua temuta o venerala' 
bandiera, 

Dall'Italia Coslituziomlc 29 Gmnaro 134S alle 
ore 6 pomeridiane {Corrirpoudenza} 

Piiportiamo questo stornello del nostro collabora
./ore DAU.'ONGAHO 

L 

Il mio Stivale s'allacciò lo sprone 
E lo cacciò nel lìanco ai dótlrinantK 
E lo cacciò nel lìanco alle perione 
Ch'anno ti piedi e non sanno ire avanti. 

Vallene, Italia mia, vattene lesta 
Ciò eh' era piede dovenló la testa. 

Vaitene J.alia mia, vaitene sola 
Viva chi proferì la GRAN PAROLA. 

AVVISO 
AI PROFUGHI del REGNO 

Il Sig. Giuseppe Rànucci ci fa dare avviso 
ai Pròfughi del Regnò volciilì ìipalriaro che 
la linprésa delle diligenze di Napoli offro loro 
gratuito passaggio. 

GltANDBCATO 01 TOSCANA 

S. A. K e R. il Granduca con due 
Motuproprj del 20 e S1) andante , si a 

Sovrani 
j 

degnata 
nomiuare il Cavaliere Ottavio Lenzoni I ncaricalo 
di affiiridi Toscana in Vienna , al posto di suo 
MinistroResidente presso la Santa Sede , e il 
Commendatore Fedele, Quaglia al posto d' Inca
ricalo d' affari di Toscana a Vienna.. 

( DaW Alba ) 

de abbiado potuto cavarsela. La Madredel Soli
cino .che scusava suoliglìo con dire die non si 
era mai occnp^lo.di politica, ebbe per risposta 
dal Direttore dì. Polizia, che egli,spendeva troppi 
donnri, e quindi ern troppo popolare. Delitto non 
conipmplalo dal Codice » cui'per gius a analogia 
si applica una pena parimenti non ; contempaur 
dal,Codice .quella,deRa deporlazìone., A1 Conte, 
Arese Cognalo al Rattaglia.che, pure (indo ifal 
Direttore di Polizia fu rispos(o die questi arre

' sii erano .eseguili in conseguenza d' ordini del 
Vice Re, Di processo non si parla, è come dicono 
una misujia di alla polizia. Il Conte Roiromeo 
che già da alcuni giorni.fu avvertilo esser venu
le da Vienna le opportune facollà (essendo egli 
Tospnista e quindi Cugino di Sua Maestà) per 
farlo arreslarc^ieri ricevelte una o Ilici osa insi
nuazione che cercasse un passaporto per il i le

■ monte per Lui e per tutta la sua famiglni Ris
posti die non parlìrebbe se non per forza. Nessu
no pensa ascappàre, perchè questo sarebbe il più 
gran servigio diesi potesse fare alla Polizia, la 
qu de vorrebbe far credere ad un Complotto, ad 
umi sedizione ad una Congiura, che nò e' è stata 
né ci sarà mài. « 

Nella scórsa notte fu chiusa la Soóielà d' in
CoràgèMinfmlo, e si pròiioslìca la chiusura di 
quella degli Artisti. 11 Podestà si recò^ dal tf irfcC' 
lore di Polizia onde domandare' ragione di tali 
arbitrj e di tali violazionf d'ogni drillo, e d'o
gni Icgge^ ò'quesli rispose die iion doveva sod
disfazione a nessuno, e che in ogni ca o si recas
se dal Vico Re dal quale diceva di avere dirélln
merite ricévuti tali ordini. Pòrlalosi subito dal 
Vice. Rene ebbe per risposta che gli ordini erano 
severissimi e che venivano da Vienna. Ma il Vice 
Re rimase confuso, non seppe cosà rispondere al 
ragionàmèhlo dd Podeslà Casati, che gliprovava 
non potérsi a Vienna conoscere e dcsii;nrire i no
mi degli Individui che dietro le flelazioni della 
Polizìa.Rimanere quindi provato che la sicurez
za dei Cittadini era in mano dell' arbitrio, e dei 
Birri poiché le loro delazioni bastavano per ve
nire» que! fa'ti. Noi si vive nella massima ango
scia, gli amici che si salutano alla sera sj ignora 
se.si rivedranno alla mattina; però in generale 
lutto dò ha pili tosto inasprito che scoraggilo; 
e tutti sono d accordo a mostrare almeno un con • 
legno dignitoso q, fermo, die nulla icmoim, Iu 
ogìii paese del Mondo anche il meno eivilizzulo, 
prima di ^infliggere una pena si fa un processò, 
e poi il tpodo con cui fu eseguito la prima non 
ha bisogno, dì commenti. 

(Corrispondenza) 

tftrtfclPATd'bi'1 MÒNACO 

OTentoue 
1 torbidi eoolinnano, oooii. hanno nìiroseopo' 

dio provocare destituzioni. Le dimafide saiid.Trfttj ': 
in lumulto sollò.Ie (ineslrc del, Principe, e quando 
la risposta si fa troppo aspettare, il popolo. le.vii 
tali grida ; —• Sortircm o IUIUTO é cunterem m;t 
il He. Il BADATO ò una statua di Carlo Àik'rto. 
■ Fino adesso questo mezzo è staio iqfaffitòlo per 

ollenere lutlo ciò che si volle. 
' * 

' ( Alpi fiìuriuimc )"■', 
» 

STATIESTERI 
j -

Viennn 12 gennaio 
Gli artnamenli eonliuuano, e cagionano una 

certa agitazione nella SociJlà ove si disculotoose. 
riamente tulliquesti sintomi, mina cievoli. Solo 
per la cómpra di cavalli s'ò,speso fa sninnni enor
me d.' un milione e me^zo di fiorini. Partono di 
qui considerevoli Irasporli di lunuizìoui da guofra, 
e cannoni: e son diretti o a Q.rael.z, (Slidaì, .por 
P esercì lo d' Italia, o a Budwc'x* Il treno militare 
non essendo sul'lìeienle per questi Irasporli. si ù 
avuto bisogno di pnndaic a nolo carri comuni. 

(Gazz. fl/tiu. di Prussia) 

ARTICOLI COMDNICATI 
i 

E 1)' 

A N N U N Z I / 

Treviiio 

(21 . Gennaio) 
polani o sold'ili ; 
i 

DUCATO DI MODENA. 

modem» 
T Signori e le Signore di Módona hanno de

liberato di vestirsi di tessuti di muzzalana e di 
cotonino turricrc inutlosto che pagar dazi per 
tcssuli slvanicri. r {fcafta) 

REGNO LOlIRAnnOVENETO 
* - i 

Milli no 
Vi darò alcuni dettagli relativi agli ultimi 

ovvciriiiicnlt di Milaho, dì cui vi tuoni già in 
parlo parola \ e vvdroto come siamo arrTvaii 
ad no» condizionu dì coso durissima ed iu
crcilibHe. ÀHe tro dopo mezTaftoHt; furono ar
restati il Marti."Rosales , il G. Battaglia ed il 
March. Soovjup iuiprov^vi^amcnto col sqìito nu
moroso uppióalo di Diaconi e 'Retici a rn^I che in
vasero le loro stanze «Ja ledo, gli obbligarono a 
vestirsi in tutta.jfidta , senxa permettere loro' 

 1 . 1 . ■ ■ . ' i l *  ' * ' I I r 

di dare un , addio alla Madre, alla Sorella > ai 
congiunti, die dimoravano nello stesso appar
Lamenio. Cotidqtti alla Direzione di Polizia fu
roiio messi in utia Carrozza di posta con denlvo 
un Commissitrio di Polizia, o in Cassetta due 
geudanni e altri <|ualUo gendarmi a Camallo di 
scoria e pollali a Lubiana dpvo avranno la Città 
per rilcgrizionc. La perqpisi^ione la più serena 
ìcilta ai loro domiciIj non fece scoprirò la benché 
niiuima cosa cl^ potesse dare indizio di colpabi
lità alcuna, eppure malgrado questo senza Tare 
professo, senza, acepr^ru ìfàU arrestati il f,e\v~ 
incsso di pfirbro col Direi loro» di Polizia, e 
di Sii pere almeno, il iiilolo della loro condanna 
si iudiggelorq una,delle più grandi peno Crimi
nali la deporiii/ione, oppurela '.rcelnsiope in uno ' 
de) forti di deità Cillà. Il modo pòi con cui fu 

ill;i questa |nni;i gr.'ivissioi;) |n rende più acer
ba.,Questi svculwali .ignorando ila sorte che li 
aspeiiava non poterono (prendere con loro dì 
che coprirsi onde, fare un tale viaggio nel cuore ' 
dell1 inverno. JJo'n si permise loro di prendere 
tabarro od altro, non.n"11 Camiscia'non un solo 
fazzoLelto, 1 roslijjl.iou.i che. li accompagnavano 
raccontano che il ]M ardi e se Solicino special
nini le ancor meup coperto degli allrì sotfriva di 
molto per il freddo, ed in quel giorno nevigava 
a Jì.rgbi lipctilii. Alla prima slazione il Maslro di 
posta diede loro per eouipnssiowo un poco di fieno 
pei* riparare i piedi, ed una sdruseita coperta da 
Cavallo. Giunti a Brescia imploravano di (Com
prare dei laliarri: fu loro negato e la . Carrozza 
percorrendo la dirada di circonvallazione non 
passò neppure nella Città, Quesliorano glroi1
dini.della PoLigia* Si mandò, pul'e per arrestarfeil 
|}tt^9r.Be,Ìcredi,.e Cesare Canl.Ù P Autore dtflk 
Storia unioc^a'e, pia, non furono (roivali in casa, 
e come è uulurale u'ju ci toiuatQuo più. Si ere

 Qui nacque una zuffa tra po
fu calmala presto , ma quel. 

■eggìmcnto ha il cambio — A Venezia si parla 
di cambiare il Direttore generale di.Polizìa, Ca
valicrKall, persona assai slimala , per sostituir
gli il Cavalier Piumbazzì. 

(Dal Con: MercanL) 
4 
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Torino 

REGIO liRKYETTO di convocazione dei'bonsigUo' 
di stato cohipiulo, pel VJ marzo prossimo venturo. 

. • > ■ ■ , . , , 

CARCO A L ' I K I U D PKR I.A C.HWAK or ino RE 
^ - ■ ,r 

r , 

ni SA un EI; N A m cii'iio E ni GEUU^'AI.EMME , 
l)t;c,A DI SAVOIA E 1)1 GENOVA, ECC. E C O . , 
l'RINl'.M'E 1)1 PIEMONTE, ECC. ,E(!L, Ì.C.C( 
, Kia nostro intendimento di non convocare in 

quest' anno il consiglio di staio nella fònba previ
sta dall' art. 18 deirediilòdi sua creazione se non 
che dopo che il numero dei consiglieri fosse noie ' 
volmeulc accresciuto , con l'aggiunta di quelli, 
che a termini dell'art. 204 dell'altro1 nòstro ed il* 
lo del 27 novembre ora scorso noi sceglieremo nel 
seno, dei consigli divisionali. Ma quest'ultima 
legge cominciando ad essere in v.gore soltanto in 
luglio ve^tluvo, l1 elezione dei nuovi consiglieri di 
sialo dovrebbe protrarsi ad un tempo ancora al
quanto limolo. Avendo però noi prescrillo che 
parecchie deposizioni linanzicrc siano, sollecila
menle prepnràìe per essere discusse,crediamo op
portuno di consultare anche primq di allora P in
tiero consiglio su quei provvedimenti che possono 
presentare qualche urgenza. Eppcrò per il.preseiite 
abbiamo ordinalo ed ordiniamo che il consiglio di 
stato compililo si adunerà il 15 marzo del cor
renio anno iu sessione Wnorale al (ino di delilie
ra^e intorno agli oggelli di finanza che saranno 
previanienle da noi deleimiiinìì. Jn conseguenza 
abbiamo convocalo come convochiamo^per il pre
detlo giorno iu quesla noslra'capilale.i consiglieri 
di stàio straordinari indicali nell'art 3 del nostro 
edilto del. 18 agosto 1831. 

Mandiamo a chiunque spella di osservare e fare 
osservare il presente che sarà regislralo nell' ulli
cio del controllo generale, ed inserito nella raccol
ta degli atti del goH'ino, cht)itale è nostra mente. 

, Torino il, 20 gennàio 1848. 

CARLO ALBERTO. 
(Gazz. Pieni ) 

Se non siamo male inl'oriuati. Sic Ralph A ber
l'riimhVf minislro plcnipotcuziariodì S.il.;l.;i Re
gina Vittoria presso,.S. Ai. il Re di Sardegna , i| 
giórno 24:geniiàio comunicò idininisliq degli Ai
fari Ksteri Conto di San Marano iiiia.A"/« falla 

« ' 

presentare da Lord Paimerstou 'al GabìiieUg di 
Vienna, nella quale si dichiara die 1' inlerveulo, 
Ausiriaeo in, Toscana, negli Siali fìoimmi o, nelle 
Due Sicilie,1 siirebbe dali' iugbìlliei'ru cnusideraiw 
come uiui dichiarazione di {guerra. 

(Patria) 

Nxit (loiM'ierw Livornese del '21 (iennnjo N;61 , 
vi ,è ùi^articolp iu ditta di Civiiavecdvia 10 detto, 
col quale in occasione ^el progetlo della J tada 
lerrala^ elio si rappresenta proposi;» in quel Con
siglii> provinciale, si lamio dello iusiimaziom in
giuriose all' onore ilei, due D^pulali Provinciali ' 
della Manziana e di Civitavecchia, (li sarebbe ta
cile indagare e smascherare l'tmouimo autore 
(o per ciò stesso spregevole ) di tuli cMunic, noi 
il couoseianio senza limore d* ingannatcì, sii ap
punto dair insulsagine di queir arlicolomedesi
m K iu cui si voile chiara la decisa volonca di ma1 

lignare unita airimpoleu/a di iniocere^ non los
simo rallenulì di occuparsene più seriamenlé. 

Quanto ivi si dice 6 un IOJSUIO dì Talsila, si 
travisa il tallo, sono meùlile (tuie le circostanze; 
basla la narrativa dell' accaduto iu Cousìglb sen
za esame , e senza ^connnenio per rispondere 
senza replica ali1 anonimo eorrispoNdunte del 
Corriere livornese E*so spinge T impertinenza al 
punto dij dipingere il Deputalo ili Civitavecchia, 
come scdollo dalle interessale suggestioni del De
pulaló della AJanzian^ come* coulrarib per siio 
secondo line alle Covrane concessioni relativa

+ 

inolile alla Si rada Ferrala, e rome retrogrado di 
sunùuenli ed avversoal lavoro ilei hassopopolo . 
inimico del benessere della Provincia,ed infine lo 
niiiinccia di accusarlo ibrmalmeufe alT opinione 
pubblica, e farlo condannare alla pena del dì
spre///o generale, so non toglie dal suoi omeri im
potenti, il carico della (radila Deputazione, ' 

Jla tante villanie, ecco a* che cosa si riducono;' 
Il giorno 8 gennaio si parlo hi prima volta' iu 
Consiglio della Strada Ferrata di Civilavecchia 
a Itoma, ma non come sembra lar crederò H 
Corrispondente^ per adottarsi, od escludersi ilpro
;eUo della medesima, ma bensì se dovesse votar

si, di obbligare le Comuni di quella I*rovinfciii 
alP acquisto.di cin^iusnlamiia scudi di azioni su 
quella intrapresa. I Deputali prima di (ulto do
veliero:piCfulere cognizione del progello se avesse'] 
presentalqhuna ragionevole garanzia di esecuzio
ne, perchè è noti) oramai in europa quali «orribili 
lalrocinj si Mano operali cqu coleste formazioni 
di compagnie eprogetti per le Strado Fenvilc1; 
quindi objellarouo, eboiorse nonIjk nelle facollà 
del Consiglio Provinciale d'inqjorre un'onere tan ' 
lo rilevanle alle diverse Comuni già? oberate, e 
CÌ)SÌ rislretle nei,loro mezzi^ che: di ciò poteva 
inlenogarsems la suprèma Aulorilà Governativa,' 
e che in ogni caso pareva loro giusto di darne 
iuletpcllazione ad ogni rispellivaMagisIraliira o 
Consiglio. Tulto ciò lo predevamu di precisado
vere. Però a dimoslrare Ja lóro buona> YoloirfA 
anzi soAerchio desiderio per iacosa, proposero ci " 
risolvere sulùlo e di assumere sitila loro respoii
^iibililiÙ^acquisio delle azioni di se. £0,000'quan
te volte ioio ne tosso garaniìta la vendila con k ' 
perdila del 10 i^r cenlo solamente;. 

Con quesle osservazioni, e su di tale intesa si
venue alla sessione del Consiglio del giorno16* 
quamlo ivi JillJ improviso, Irascurale Julbrle ri
llessioni fatte, omesse le inler|:ellaziout ali/ Àù
Iqjpità Governaliva per le facoltà, ed alle Comuni; 
pel di loro sentimento , neglelle lulte le Ibride 
anebe tli convenienza , e già enneertatò, Vii in
trpdotlo conlro il. divic'u delle leggi un'esirar 

. neo Oia'pre, e si propose di procedere'itnme
tìialameUe senz* altre indagini alla volazituio 
pel carico a tulle Io Comuni della l'i'ovLici» 
dt 11* acquisto, di'Se. 50,000 di azioni. 1 Depu
tali .h di Uvilavpcchia, e Manziana. sorpresi "di 
fjiiesto contegno■ almeno iuiprev.idibile e scon
rei t . l ida una proposizione così aliena dalle an
lecedetue doveltero eslernare 1'■uno,., e l 'altro 
senlim^lo., e per, consegucnzii. il. loro disienso 
all'inebiestta, ed opposizione alla risoluzioner 
che credevano dover riuscire una vera!sorpresa 
per tutti , q.dL grave responsabilità' ^rpsso 1.':i
utorijà. superiore , e pròssolo rispelltve ignare 
Comuni; alla iusislcuza^ di; ehi' 'athVgiìS* 'modo
voleva allVulUi,'e ..Itt. v.ola/.ione dovotlefo opporre 
la irregolarità del, Consiglio por la introdu/ìo
ne m.'l suo seno di ier;oiie yslcauee.: Ma perù 
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a danoslrare che essi non solo non erano av
versi alla cosa, ina che invece bramavano quanto, 

['chiunque altro M possìbitè dì otteneila, propo
sero ) e contenner^dinon'ehiulere il Gònsigìiò 
>n quella sessione, e Ai trasferirla dopo uno 
«pozio di tempo sufficiente per dare eva
aiono alle, indicate osservazioni, ed interpella' 
'/ioni, (V por avere tulle le altre opportuni; In

• formasioni. 
Kcco tutta «la conirarielà, di cui ì. Deputati 

provinciaìì di Civitavecchia , e Man/ìauà sono 
stali calunniali verso il progetto della strada 
ferrata ; ecco a che si; riducono tulle le dacia
inazioni a loro carico. Noi slìdiamo il Corri
spondente anonimo del Carriere Livornese a 
mentire di una sola sillaba quanto sì enarra
lo) e so noi può, si astenga dall'inveire vil
mente conlro i Galantuomini, che si oppongo
no non alia confezione desiderata delle Strado 
Ferrale, od altri mezxi d'incivilimen.to ma ben
sì alla ribalda avidità , e furberia degrimbro. 
tflioni che sono la vera peste , « l'unico reale 
ostacolo di tali utili inlraprese, 

APERTIM BBL SBOVO QMRTIME 
DKL10 BATTAGUOISK CIVICO 

■ . 
r 

1 

1! rione Campitelli quello di S, Angelo, e Pat
irò di Klpa farmano. il IO Battaglione della 
Guardia Civica, il quale porta in fronte i nu
meri 10. 11. 12, per dimostrare appunto, che 
i militi di questo Battaglione apparieugonu a 
ire diversi Kioni. Ma la concordia deff!i inumi 
degl'individui che lo compongono, l'armonia 
delle loro volonlà, e la buona disciplina costi
tuiscono, meglio d'ogni altra cosa, la vera unio
ne di colesti.Ire Bioni Irà di loro. 

l a 
Domenica '16 andanlo ebbe lilialmente luogo 

la tanto desiderala aperlura del nuovo quartio
TC, in cui non solo ò d' ammirarsi l'ampiezza 
«ielle sale , ma eziandio la molta abilità dell' 
Archileilo Sig. Tenente Janiuui, il quale non 
ha rìspirmiala fatica onde riuscisse in ogni 
parie maestoso, di severa eleganza , e degno 
nella cittadina Milìzia. Gareggia in somma co
JilPaliri Quartieri.della Città, e cerio non può 
«tirsi secondo ad alcuno. 

Buona parie del Battaglione si radunò in gran 
tenuta sulla piazza di Ara Coeli , dove il suo 
Tenenlo Colonnello Sig, Conte Malatesta pie e 
il comando, e lo condusse ad una passegiata 
militare. Questa fu lieta, vivace, e, oltre, Ofini 
credere , bene ordinata, per la noia perizia d, I 
Comandante il BallagHone nell' arie initi^are. 
"Verso le 4/2 pomeridiane fece alto nella piaz
za di Campitelli, e forma (osi in colonna serra
Itb il Sig. Desantts Capilanoiu l2 della 4 Com
)iaguia, postosi in mezzo ai ranghi, lesse ad alla 
voce r ordine del giorno del sullodato Cnman
tianle. I nobili sentimenli ivi espressi riscossero 
o dai mìliti e dagli astanti fragorosi applausi, 
« ripetuti evviva al 'i'enente Colonnello. Segui
va la consegna, che si legge nel Quartiere, la 
quale essendo falla con ogni precisione e giu
sta le norme tecniche si può riguardare conio 
un "vero manuale per V L'iììciale e i sotto llfti
oiali di guardia, e dimoslra il sapere del Ca
pitano Aju'tanle Maggiore Si^. Vaselli, non che 
le. premure indicibili del Tenente Colonnello pel 
Mùgliore andamento del BaMaglinnc. 
^.Sull'imbrunire della sera fu fallo dai militi 
il porinald ingresso n î nuovi acquartieramenti 
illuminali e guarniti con eleganza e ricchezza. 
indi a poco, quei del i0. si ritirarono per dar 
luogo ai militi degli altri Battaglioni e a coloro 
che ayean vaghezza godere di questi nuovi e gra
diti spettacoli. 

Molli illustri personaggi onorarono di loro 
presenza il Quartiere; sono da ricordarsi l'Emo 
Principe Cardinale Altieri —l'Emo Cardinale 
Antonelli—il Sig. Principe Rospigliosi Gene
rale della Guardia Civica—il Sig. Duca di Bi
gnano Generale di Brigala della detta Guardia 

.,—ril Ministro di Sardegna con alcuni suoi con
cilladini —il Ministro di Toscana— il Mini
stro della nuova Granata — Aflonsig. Pentini 
— Monsig. Pacca  Monsìg. Gnoli —Monsig. de 
Falloux— Sig. Abate Mazzani — i KB. Par
rochi di S. Maria in Cimpitelli, e di S. Nic
cqla—■ Il Sig, Principe Orsini ~ i Presidenti 
dei Bioni S. Angelo e Campitelli, di fiipa e 
Traatcvere—e Signori Colonnelli Bruii — Bar
Bieri— Cotite Bolognelli — Duca di Caslel Vec
chio — Moasig. Muli — Tenenti Coloniie'.li ; 

. Principe Doria — di Zagarolo — Cometidator 
Campana — Cav. Biglietti — Volpi — Maggiore 
GaUdni — Marchese Cavalletti — Marchese Sle
fanori—Galletti — Sig. Marchese Coslaculi — 
Capitano Meli — Tenente Tosi—Tenente Mas
sari— il Caporale Principe Borghese e non po
chi membri del Consiglio Municipale), e della 
Consulta di Stalo. i 

il Sig. Tenente Fabri Scarpelliui fissò l'at
tenzione universale colla lettura di una scelta 
prosa , ed ebbe il vanlo non solo di ricercare 
gli'animi.degli invitati, ma d'imfìammarli al
tresì a quei,maschi senlimlentì di religlione e 
di carità patria. Con inelutahiii argomenti ad" 
dimorlrò che su in questa nuova rigenerazione 
dell'Italia n'ó dato esprimere con franehezzii e 
leallà i propri sensi , e stringere in alleanza 

. cordiale Popoli e Principi,, opera è solo di quel
Pimmortale che die principio al suo regnare 
colla parola perdono. Per Lnì TUalia sollevò la 
fronte , ed i suoi figli si riscossero dall' ozio 
turpe in cui si lasciayun poltrire. * * 

• Per hwì la Croco più venerala brillò sul Va
ticano» e a difenderla in un co'proprj diritti, si 
armarono mille pròdi , e Koma, si mostrò4 re
gina, qua! fu sempre, del mondo, ed il .suo e
sempio fu tosto seguito dalP Arno alla pura, e 
forse non troppo tardi sarà seguitonelle ame
utì contrade di 'Sibilla « di Pnrlonopo. Additan
do poi hipittura della volta della sala , feliefi 
lavoro del Sig. Tenente Pinto disse: questa ò la 
Croce, miratela voi tutti che alta si Mova colla 
Religione a destra, colla Liberia a sinistra e còti 
una mano abbracciata all'Albero Santo, e coli* 
altra aiubedti? strette ':n segno di amicizia e di 
pace Veglierà alla nostra guardia, e del diritto e 
del dovere^ perchè ih questo vessillo di giustizia 
• di ragione la mano'deH'Onnipotenle ha scritto;' 
inhoc sig no v'inccs. Espose ancora come a quél 
tentalo tumulto di paliio pencolo Bontà si afflis
se, ma non temè perchè fidava nella Pia mano: 
e così proseguiva: Pio IX tenendo sempre d'in
nanzi agli occhi quel segno divino gli rammenta, 
che al Vaticano pende uirarmalura che iu di Giu
lio 11, che vi sta appesa da ire secoli e più, e che 
tanti nemici d'Italia, e di Dio, precipilosi sono 
fuggiti avanti a quésta; non che quella spada , 
nella quale il pontefice nel suo sdegno scrisse. 
VIA CU Sl'BÀNIERL 

À (pieste pcuetraoti parole chiamava poi i 
suoi fmichi , SENTINfiUti DEL CAMPIDO
GLI 0* che rinnovassero quoj giiuamento di re
ciproca confidenza del popolo «del principe suì
Taltare della patria, e dì vegliare vieppiù custo
di dell'ordine, onde si acrryaca t|uelia fiducia, 
e concordia elicci conforta nella speranza di uù 
lieto avvenire. 

Augurando finalmente al sommo Pio che vi
vesse, e regnasse al trionfo dei buoni, e alla 
felicità dello Slato , lerminò con questi delti 
gridiamo  V/YÀIL GUEUBUCBO SUBALPINO 
VIVA IL CLEMÓTE LEOPOLDO; VIVA IL: 
LEGISLA iOHE DEL SECOLO XIX, PIO IX IL 
GRAND.E. 

Seguirono i non meno applaudili versi dei 
Signori Caporali Cappelletti— Sig. Tenente Jan
netti — Avvocalo Baldncci— Sig. Capitano Gal* 
li — Sig. Villi Augusto. La rìstrellcz/a del tem
po in.n permise sì leggesse la prosa derToiienic 
Cavallini; e fummo defraudali di quella del Sig. 
Marchese Pio MutiBussi, 

Da ultimo si cantarono due cori marxiali, 
poesie del Sig. Tenente Jannelìi, e Augusto Vit
ti composti pur que 11' occasione dgl Maestro 
Giuaeppo Clementi. La vigoria del concetto mu
sicale 'traspariva ne'volli de'Militi, che gli avreste 
detti pronti alla pugna. Filosoiìa ed urie non 
mancarono in quelle armoiiio.se note hastevoli h 
far conoscere l'abililà del Clementi. A perpe
tuare la memoria di questa produzione, e dell' 
autore, i Militi decrelarono che l'osse intitolala: 
i cori del 'IO Battaglione Lode a chi la merila

Onde vieppiù render lieto quel gìnrno, il Ge
nerale Duca di Uiguano fece n'ppre.'tare indistin
lamenttì a tutti sontuo*! rinfreschi: né fu ricu
sata la generosa olTerta, perchè noslro superiore
Impbrucchò la Commissione incaricatii per IV 
pcrtura del Quartiere avea stabilito di convertire 
le spontanee oblazioni nelle spese, e nella compra 
di capponi chi; furon (osto distribuiti. 

L'Emo Cardinal Altieri salutò i Mitili del 
Ballaglione, chiamandoli avvenlurosi, perchè era 
loro concèsso vegliare alla difesa del Campido
glio; felicissima idea che riduce alla memoria le 
nostre antiche glorie ! 

L'Emo Antonelli colla sua usala modestia e 
gentilezza si.conciliava amore e rispetto insieme.
iieilo era il vedere cosi illustri personaggi pas
svggìare pel quartiere al fianco de* Militi, parlar 
toro come ad amici, e fruire con estrema^.com
piacenza; della vista della guardia ciUadiim. 

1 nostri Nobili hanno in questo mutamento di 
cose dimostrato col fatto che non alieni dagli 
studj, e dalla coltura dello spirilo, sanno anch' 
essi prender parte ai nostri generosi sentimenti, 
e sono i primi a favorire il progresso delle arti 
e delle scienze. E vaglia il ^ero la Guardia Civica 
avrebbe mai potuto giungere a lanlo incremenlo 
in si bt ève ora, ed in tal modo consolidarsi sen
za il leale e poderoso concorso do'nobili Bomani? ' 
A tulli sono note le loro grandioso opere a van
taggio di questa bella istituzione; e se Pio IX 
ne ta concesse, i nobili l'hanno manienuta con
noi. 

Le savie disposizioni aboliate resero quella 
fesla, che si protrasse lino a molla nulle, , hril
lanlei completa, e di generale soddisfazione. Del
la qual cosa dobbiamo sapere inlinilo grado al 
Presidenle della detta Commis i;;ne SigMaggio
re Marchese Giuseppe toughi delizia e cura del

l'inCbro Battaglione. 
Un Milile del 10 Battaglione. 

ine speranze, e più vitali della pat.ia fa di me
•il io ri che tiaito allontanali dal rilevuulìssiiuo 
ufticiu di Ititela e di dire/ime delle nominale 
scuole i nemici dell'tiicivilttuento e del protro
so. La saggezza dell'Autorità Eecle i isliea che 
deve per cutiuudo di legge presiederle inviditi 
pertanto uflim;hè riescano vaiti ì imiueggi degli 
ambuio.^i Intraiuelteuti oHcuranlisli, e procuri 
che il Consiglio dlrcllivo di tal santa istituzio
ne sia composto di schietti e cordiali atni'.i di 
civiltà.— È iuta verità doloro*» ina'purtroppo 
attestala dalla continua esperienza,.che studìusi 
soltanto come wmo. Ctfi'lunt di conservare gli 
abusi, e tti menar pompa puerile, di mercan
teggiali onori, alla cui. malta ambizione hanno 
sagrìlìcato ogni generoso gunlituèiuo dell'animo 
tentano opurosi e costanti..con sottilissime arti 
<Ii viziare lino nel germe, e rendere infccmid» 
ogni istituzione che distrugga le illusioni e le 
tenebre dell'umana ragioiut) « torni ruomo nlla ' 
natia soa digiti!A ! Ad uomini di tal tempra uou 
si aflìdi.io giammai, se carila di patria "ti cuor 
ne scalda, le sorti mo.'nli dei lìuor neglelti fi
gli .della _ plebe , poiché P educazione è il più 
monieiitoso degl'inieressi di una nazione. 

E per formo eoi mezzo dell'educnzióne ì vi
venti si rendono arbitri, e disponitori delle sor
ti dei poteri, ptìssouu tarli deboli o potenti, te
liei u infelici, virluoìù o viziosi a loro lalenlo, 
e incominciare un'epoca di civiltà o di barba
rie, e una lunga seguuuza di eventi, ondj non é 
possibile di asseguaiu U Une. Ogni errore « 
scorso di bJueazhino non liuisce dunque in M; 
slesso, e ne figlia sempre molli altri spesso in
uumeraliili,'e può produrre un ^Ifello diutur
no e perfino perpetuo. Ora noi iluliaui cVede
remo di porre un rimedio alle nostre miserie 
col rendei e arbitri dell' importaulissium nego
zio nell'educazione popolare'! nemici più lìuri 
del popolo stesso? 0 voi che amabile, la pa'ria vi 
offra! primi onori, e che ogni ginocchio itnmizi 
a voi si pieghi, moslralevi prima mondi da ogni 
macchia , e rigenerati alla raUofiea ed italiana 
civiltà, e noi noii ta.emo Ira gli ultimi ad al
zare la Yoce per benedirvi, e vi porgeremo i'o
aiaggio che detési alla virtù, giacché noi non vi 
odiamo, che civile e cristiana cosa non sar hb.; 
ma vi vogliamo pisi commi bene migliori. Fii
chè però vi mo'tlrnrele conlaminnti dall'antica 
lebbra, liuchè alleo valore e dignità uou pot
siedctelo che la sognala delle per gain e ne e del 
sangue, sperale indarno, che chi ha cuore iiatiauo 
si.laecia veggen.dovi usurpare superiori'a a dan
no de'vo.slri simili, ed impadronirò specialmente 
di ciò che tiene riferimento al buono o mal 
essere dì quel popolo elle, il vogliale o uu, do
vrà ts.iere uno dei priiuipali cooperatori alta 
ferma e fi.iale redenziotso d'Italia. Cangiate pel
iamo nflutti e divisanienli, o rinunziale per sem
pre airaìnbìzione di primeggiare. Sappiate a vo
..tro ammae.UrameiìtJ che solo quei niarino è du
revole ove sono ilici d i nomi dei grandi Bene
fattori deli'umanilà. Ma le pietre che con gonfio 
iscrizioni l'anno onta al buon senso di città culti1 

e civili, obbligandole a creder l'opposto di ciò 
che i sensi lor dicono, cioè giganti i pigmei, 
« ealdi di amore per i granili uomini che hanno 
illustralo la patria coloro clic mostiano di non 
amarla ne'suoi più vitali inleres.J; quelle pielre 
bugiarde cadranno sotto gli occhi medesimi dì co
loro che con iutolleiauiiu orgoglio le alUgaro
uo ad eternare il proprio nome aio nelle pareti 
dei sacri tompj. 

Sanseverino 13 Gennnjo 1848, 
ÌÌ Io parlo p^r ver dira 

u Nun .per odiotValtrui nù per disprezio.'» 

Anche in Sanseverino, città non uUima della 
provincia di Macerala, le scuole notturne, mer
cé contribuzioni di alcuni generosi , non sa
ranno più un sterile volo dei Buoni. Esse in 
breve diverranno una, realtà, eduna spina acu
tissima al cuore di quei i quali redagueudo qua
si la Provvidenza divina dei doni compartiti. 
all'umana ragione, hanno 1' ardimento dias^c. 
ri re che è di danno itila quiete della società 
ogìii iulellettualo e morale avvauzamento della 
parlo maggiore, e più sfortunata dell'umana far 
miglia. Affitiehò però tu boneficeuza di un tale 
istituto sia esercitala con zelo pruderne e sa

;gìice, e torni a cer;u e grande utile delle pri

LOEETo 19 Gennaro 

( VtdiN. 137 de'la Pallade) 

Prima che nel N. 52. delle Notizie del Giorno 
venisse fuori quella data di Loreto, 'la Palla
de ignorava che la nostra guardia civica esis
tesse , perchè sopeua c/ic la non era stata detini
tivaounilo organizzata ; ed allega per prova 
della non esistenza il nonacer ella mai potuto 
citai e il nome dei comandanti; Ora poi luti' a un 
tratto ha saputo questi nomi e i particolari del
le nomine ; ha saputo che già da un mese i 
nominali si occupiiuO soltanto delle lettere tkt 
loro titolo ; ha saputo essersi votate le terna dei 
tenenti, ed .aspettarsi la scelta dei meglio agguer
riti dai voti delle compagnie. 

Con buona licenza dì Pallade , tra il non e* 
sisu'i'e»dulia.civica e il non essere definitiva
mente organizzata , io ardisco . credere che 
possa ben entrarci V isliluzìono provvisoria. Il 
non aver, potuto citare i nómi dei capitani 
arguisce la sua ignoranza più che l'inesistenza 
della nostra milìzia cittadina. Ed ora che il 
poteva , perché citarne mi .solo ? Il coutrassen
so di codesta accozzaglia di parole palesa il 
merito dell'autore, il quale, malgrado i suoi 
conati epigrammatici (in antìtesi agli scherzi 
anacreontici che non sono di suo gusto) , non 
è riuscito a darci meglio che uno stillato, 
anzi una créntf d' insulsagine, per usurpare 
un :SUO vocabolo prelibato. E certo quello pa
role non. valevano eh1 altri sciupasse P inchio
stro a svergognarlo , se non fosse per islronare
ogni m,en favorevole impressione a carico dì 
questa civica lorelana. La tjuale conta una vi
ta, ben più lunga di tarile allre 5 avendo ini
ziato il suo servizio già fin dal 3. agosto, e 
maulunulolu assiduo u cosianto , sì che a ces
sarlo una ó bastata la deliriénza di molli mez
zi. Che poi non sia messa ancora su piede 
stabile è disvantaggio' a noi comune con altro 
cillà ; e se ciò non gi'ualifica' il fatto , non ve

'diam quanto sì'euo da slodarne i capitani; Ma 
essi noti buuuo lueatiori dullu mio dil'ese , e so 

che sdegnerebbero perorarlo contro que1 coltili , 
che per ferire in securlà vanno. » rimpialliirsl 
solto V ;i uou imo , salvaguardia del codardi; 

K*VBA MAHIMI 

F I 

Sì scrìvi1 da Terni in data del 24 Gennaro 
corrente : L' Ingo«(nore: IVL Felix Gaulhiar I)i
reliore di ((tusto Stabilimento deli!* Ferriera , 
che con (aula maestria ed attivila seppe ridur
re lJ antico Opilicio dal suo ruifLi n(\ uno de' 
più ijraudiosi Slabilimenti d* (latia in qncAto 
geniìro , e con nuovi mantifatti , e coil 1̂  ino!
tiplleJU od esnlli'Z/a delle Macelline iV ogni 
specie , d' iiiijfrovviaio a notilo de la Società Ilo* 
ìiMuui , con a ,li'illegali e di arbitraria violen
za e sialo ito' htiorsi giorni , con vivo disjda
wvn di tulla cjuesla Oiltà ' iulerdeilo dall' e™ 
sercizio del «no tdlìcio e dall' accedere a f|uei 
ma^uiiìco Opifìcio , che e^li a buon dritto può 
chiamare Oà)era ma . CiirlHlli abissi al Pubbli
co , non si su con quale auiorizAiizìono » con
fermarono la su" espulsione , difftd.HKlosi cbiun
quo avesse interessi oon qnell* ouest^tonio : do' 
picchetti di Itersaglieri si son maudaii a pe:'* 
lustrare in vicinanza di quel lorith?, nò sì, sa 
a qual uopo, e con quid ordine Superiore, À< 
tal ingiurioso procedere , a tanta iiigratilurìititi 
altri dicono indotta l;i Società per veduto eco. 
numi elici;* come so potesse mai ess^r suggerito 
da una prudente Eeonoiuia V illegale rentozio
ne di chi li a daio vita a quello stabilimento o 
Io ha (in qui diretto con Unxiw abìluft ift arte; , 
altri ponsanò accagionane le tn«no ed i fallaci , 
rapporti di qualche invido ignorante o nialuvo* 
lo, da erti sia stata traila in errore la Società 
medesima : allri che (|ur«ta sia nella maggior 
purle ìgiutva vii uit tale ingiurioso ed mctvilo 
tnitlamento : così ognuno vuol dir la sua. Cer
to i\ però che (' [ugoguero Guulluer non e taUs • 
d'i esser ituliirereute al torto ricevuto, no sujf
frirà mai sia etosi vitmeuto compromesso o ìi 
proprio onore e il suo interesse : a quasi1 un* 
pò ^ dieesi ^ via ogjji di qua parlilo por la Do* 
miuaiite. ' ROiU+ì 29 Gennajo 

Dicea il Gallilei ^ non aver gloria solamenlo 
colui che ai concetti suoi sa dar forma, e svi
luppo prullico ; ma quegli eziandio che non 
tanto perchè créa pensieri, ma perchè sa incar
nare net fatto i pensamenti suoi. 

À tanto giunse 1* Autore di un ingegnoso lo* 
voro che ha per titolo — Hemitiiseenne tili//, «*:■ 
ce&mrfci Uihttevoli adatte al se tu in di ognuno ̂  de
dica e al municipio romano^ 

Oltrn hi morale e politica che ovunque dól
cemente vi si trova lumeggiata, chi non assa* 
porci lo note analoghe alla essenza dell' opera» 
non può concepirne il pregio adegualo, ed ìu
sicmo la preziosa utilità pnr ogni ceto T età, 
condizione di persone, èe Ì Komaui ed i Greci , 
e tutti i sapienti della do U e saggia antichità 
presenlavatu) al cuore de^li uomini , e degli 
Adolescenti Teorie, e mussime sapieiuiali e po
lìtiche traile (Ialiti antiche Iradizionj , onde r i 
chiamare lo allusioui allo cono con temporaneo 
e farlo guida ddla virtù , elio da per tutto è 
sempre la stossa; anclia V autore delle Kcini* 
n seenze \ierie ora a presentare l'islesso anda*
inoulo al cuore de^uot fratelli; poiché a nulla 
valgono anzi sono di nocumcoLo le teorie del 
dominio jdeìia mento somn quelle del dominio 
del cuore; ed è inutile lo informar t'iulclUtlo 
delle cognizioni dui bernese dalTalTcUo non vieti 
l'impulso a desiderarlo, e volerlo» 

Auguriamoci che venga 1* autore animato a 
donarci di altra più copiosa edi/inii^ e che ogni 
municipio dolio Stalo nò procuri TacquisLo, per 
prepararsi all' avauzamento morale, e iutirllel
LuaIuP poiché dalla sola edueazioue ed isti Lizio
ne universale dipende la sicurezza e la patte dei 
Popoli, la felicita e la ricliczzu degli Stali, Tor
diue, e la prima forza de^Govorni , la durata, 
e la maestà dei Troni. 

Si vende in Roma. Presso Gallerìnì  Marini 
 Roggi  Ferrini * al prezzo di baj. 30. 

Il Dolt. Perso» oculista di Parigi venuto in 
Roma per t'aro operazioni che riguardano il 
suo mestiere, essendosi deciso a prolungare il 
suo soggiorno iu ques'n cilti continuerà a darti'" 
cousuiti tutti i giunti dulie oie IO nlle 12 del 
malliuo, via del corso N. lOt primo piano. 

ERRATACORUIGK 
Tu dimenticato di mettere Ira i nomi degli 

Uditori della Consulta di Sialo quello del signor 
Luigi Amadei Tenente del Corpo Pontifìcio dui 
Genio. 

Nella Libreria dì A. Natali trovasi vendibili 
le «ecuealft Opere 

SAGGIO STORICO PRATICO 

i 

E K S I © ami SttQBMA. 
Con un'Appendice sulla fìivnl.izione del 1320 

OPÌ5KA POSTUMA' 

■ D I MCCOLÒ ?ài 
Con una inti'oduKioiie e annulazìoìii di Anonimo 

■ 

Prezzo baj. 15 
■ . . . . - . - '. .'_ - H ^ 

Tti'UCRAflA DELLA PAUADJf H0*1UKA' 

"i. . 
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